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DISPONIBILITÀ E SITUAZIONE DELLE RISORSE IDRICHE PER L’AGRICOLTURA 
IN LOMBARDIA 

- Rapporto sulla STAGIONE IRRIGUA 2017 - 

1. QUADRO RISORSE IDRICHE LOMBARDE 

Le principali fonti di acqua per i territori agricoli della pianura lombarda sono, oltre al Po, i fiumi emissari 

dei laghi prealpini: Ticino dal lago Maggiore, Adda dal lago di Como, Oglio dal lago d’Iseo, Chiese dal lago 

d’Idro e Mincio dal lago di Garda. A questi si aggiungono i fiumi Sesia, Brembo, Serio, Cherio, Mella, e, 

nell’Oltrepò pavese, Staffora e altri torrenti minori dai quali i Consorzi di Bonifica derivano l’acqua per un 

totale di 176 derivazioni per una portata media in concessione durante la stagione irrigua di circa 800 m3/s. 

Oltre alle suddette derivazioni ulteriori fonti di acqua sono rappresentate dai fontanili (circa 130 derivazioni 

in capo ai CdB per 14 m3/s di portata media in concessione), che purtroppo negli ultimi decenni hanno 

subito una forte diminuzione delle portate disponibili durante la stagione irrigua. Infine in alcuni territori 

l’acqua per l’irrigazione viene prelevata dalla falda tramite pozzi, necessari per sopperire alla mancanza di 

corpi idrici superficiali o per far fronte alle carenze idriche. 

Le portate effettivamente derivate si discostano notevolmente da quelle in concessione: la portata media 

decadica nel trimestre estivo è di poco superiore ai 500 m3/s, mentre quella della decade di punta è di 586 

m3/s. 

Localizzazione delle derivazioni superficiali ad uso irriguo sui territori della pianura irrigua lombarda.  
Grandi derivazioni (> 1000 l/s) e piccole derivazioni (< 1000 l/s), dati da Catasto Utenze Idriche (CUI) di Regione 
Lombardia, elaborazione cartografica ANBI Lombardia – Progetto ISIL.  
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La disponibilità di acqua dipende principalmente da tre fattori: in primo luogo le condizioni meteorologiche 

invernali e primaverili (soprattutto precipitazioni), che influenzano gli accumuli nevosi e il livello di 

riempimento di laghi e invasi; in secondo luogo le precipitazioni e l’andamento meteorologico durante la 

stagione irrigua, che contribuiscono a soddisfare il fabbisogno idrico delle colture; e infine la gestione dei 

grandi laghi regolati ad opera dei Consorzi di Regolazione e quella degli invasi alpini a scopo idroelettrico ad 

opera delle società energetiche. Negli ultimi decenni, l’alterazione del regime pluviometrico in termini di 

distribuzione, durata e intensità delle precipitazioni liquide e nevose, in concomitanza all’incremento 

complessivo delle temperature e alla maggiore intensità e frequenza degli eventi climatici estremi, hanno 

avuto conseguenze rilevanti sulle risorse idriche regionali (PTUA 2016 – Regione Lombardia). 

Secondo gli studi riportati nel PTUA 2016 – Regione Lombardia, le proiezioni relative alle precipitazioni per 

il periodo 2021-2050 non indicano una variazione statisticamente significativa nei valori medi annuali nel 

territorio regionale. Tuttavia i modelli indicano un leggero incremento nelle precipitazioni invernali medie 

di circa il +5%, a scapito di una diminuzione di entità analoga delle precipitazioni medie estive, entrambi 

rispetto al periodo di riferimento 1961-1990. Sono previsti invece cambiamenti più marcati nella 

distribuzione stagionale delle precipitazioni, con una diminuzione delle precipitazioni di circa il 15% per la 

stagione estiva, e un aumento sostanziale delle precipitazioni invernali con valori che potrebbero crescere 

del 20%, in entrambi i casi rispetto alla media del periodo di riferimento. Infine, i cambiamenti nel regime 

delle precipitazioni associati a quelli di temperatura ed evaporazione, potrebbero portare a un significativo 

aumento degli eventi siccitosi, nonché della loro durata. 

Al fine di poter gestire in maniera tempestiva e organizzata le sempre più frequenti crisi idriche, Regione 

Lombardia ha sottoscritto in data 13 luglio 2016 il Protocollo d'Intesa per l'avvio dell'Osservatorio 

Permanente sugli Usi dell'acqua nel Distretto Idrografico del Fiume Po, con compito sia di tavolo tecnico 

per la gestione delle crisi idriche (denominata “Cabina di Regia”), sia di tavolo atto ad effettuare 

valutazioni periodiche della situazione sin dall’inizio della stagione irrigua.  

2. L’AGRICOLTURA E L’IRRIGAZIONE IN LOMBARDIA 

L’attività produttiva agricola in Lombardia viene svolta su una superficie agricola totale (SAT) pari a 1,2 

milioni di ettari ed una superficie agricola utilizzata (SAU) pari a poco meno di un milione di ettari. Tale 

superficie è in continua riduzione e negli ultimi venti anni sono stati persi circa 400 mila ettari di SAT, di cui 

120 mila ettari di SAU. Più della metà 

della SAU è investita a mais, 

destinato in massima parte 

all’alimentazione animale, e 

concentrato per la maggior parte 

nelle province di Brescia e Cremona. 

Il riso è invece concentrato in 

provincia di Pavia (per l’82%), con 

una quota significativa in provincia di 

Milano (14%) e il restante nel 

lodigiano e mantovano. Tutti gli altri 

seminativi occupano circa il 21% 

della SAU. 

Il territorio regionale classificato di bonifica ed irrigazione copre tutta la pianura lombarda, fino alle prime 

pendici delle Prealpi, e comprende una superficie agricola utilizzata (SAU) di circa 700.000 ha (ISTAT, 2010), 

Utilizzo del suolo della SAU (ha) di pianura (Fonte: Istat, 2010) 
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pari al 72% della SAU totale e al 58% della superficie territoriale regionale. La superficie irrigabile è la quasi 

totalità della SAU, mentre quella irrigata è di 554.698 ha, il 78% della SAU di pianura (ISTAT, 2010). 

I metodi irrigui largamente prevalenti in Lombardia sono quelli a gravità e in particolare lo scorrimento 

superficiale e l’infiltrazione laterale (quasi il 60%), a cui si aggiunge la sommersione che arriva al 15%. 

L’aspersione è utilizzata su un quarto circa della superficie in genere nei territori di più recente irrigazione, 

a causa sia della minor disponibilità d’acqua, sia della natura e della giacitura dei terreni che rendono 

difficoltosa la pratica irrigua per scorrimento. Limitata, ma in crescita, è la diffusione dell’irrigazione 

localizzata. 

3. LA DISPONIBILITÀ IDRICA NELLA STAGIONE IRRIGUA 2017 

La disponibilità di risorsa idrica in Lombardia è stata molto limitata fin dall’inizio della stagione irrigua 

(01/04-30/09) a causa di un inverno particolarmente povero di precipitazioni. Il rapporto emesso da ARPA il 

7 aprile ha evidenziato un netto deficit per l’area alpina e prealpina che, con un totale di 1’086 milioni di m3 

(risultante dalla somma dei volumi presenti negli invasi naturali, artificiali e come accumulo nevoso – SWE), 

risultava inferiore sia alla media del periodo 2006-2015 (-46%) sia rispetto ai quantitativi, alla stessa data, 

dell’anno critico di riferimento 2007 (-10%).  Poiché il volume invasato nei Laghi di Como, Idro, Garda e Iseo 

ammontava a 512 milioni di m3, praticamente in linea con il valore medio del periodo, la criticità principale 

è stata essenzialmente la mancanza di neve: il volume di acqua immagazzinato sotto forma di neve era pari 

a -62% rispetto alla media del periodo 2006-2015 e a -31% rispetto al 2007. Questa carenza risulta 

particolarmente penalizzante poiché la neve, con il suo lento e progressivo scioglimento, consente un 

apporto idrico costante e prolungato nel tempo alla maggior parte dei comprensori di bonifica e di 

irrigazione lombardi. 

Nel mese di maggio correnti settentrionali hanno portato estese precipitazioni sulle Alpi che, grazie alle 

temperature basse, sono cadute sotto forma di neve dai 1.500 metri di quota in su. Gli apporti nevosi sono 

stati molto consistenti, tanto da riportare i valori di disponibilità totale di risorsa idrica in pari con la media 

del periodo (1'333 milioni di m3 calcolati il 21 maggio). Nelle settimane successive tuttavia le temperature 

elevate e al di sopra della 

media hanno ridotto 

repentinamente la quantità di 

neve e la seconda parte di 

maggio si è mantenuta calda e 

asciutta.  

Mentre nella prima metà di 

giugno si è mantenuta la 

tendenza di temperature 

elevate e assenza di piogge, 

negli ultimi giorni del mese 

un’estesa perturbazione ha 

apportato elevati quantitativi 

di acqua sulle fasce alpina e prealpina, che hanno compensato il deficit delle settimane precedenti e hanno 

portato il valore dell’altezza di pioggia cumulata nel mese sull’intera regione Lombardia fino al massimo 

storico del periodo 2006-2015 (158mm). 
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Luglio è stato un altro mese caratterizzato da temperature elevate e da anomalie negative delle 

precipitazioni che, salvo brevi e isolati temporali, non si sono praticamente verificate nella pianura 

lombarda. Il volume totale della riserva idrica disponibile al 30 luglio è stato calcolato in 500 milioni di m3, 

ineriore del 24% rispetto alla media del periodo 2006-2015 ma comunque doppio del valore critico del 

2007. 

Rispetto ad agosto non sono ancora disponibili dati ufficiali, si attende quindi in prossimo bollettino di 

ARPA per poter fare delle valutazioni.  

4. LA GESTIONE DELLE CRISI: I TAVOLI E LE AZIONI INTRAPRESE  

Nel corso del 2017 il monitoraggio sulle risorse idriche è stato portato avanti attraverso l’Osservatorio 

permanente sugli utilizzi idrici, che raccoglie Autorità di Bacino del fiume Po, Regioni Piemonte, Lombardia, 

Veneto, Emilia Romagna, ANBI (nazionale e regionali), regolatori dei laghi e gestori dei bacini idroelettrici e 

attraverso il Tavolo per il monitoraggio delle riserve idriche, coordinato dagli Assessori regionali Beccalossi, 

Fava e Terzi, che riunisce tutti i soggetti interessati alla regolazione e all'utilizzo delle acque e ai fruitori 

delle risorse idriche, primi fra tutti gli agricoltori. 

In particolare l’Osservatorio si è riunito il 14 marzo, l’11 aprile e con cadenza bisettimanale a partire dal 4 

maggio, mentre il Tavolo regionale si è riunito il 21 febbraio ed il 10 luglio.  

In aggiunta a questi tavoli di confronto e concertazione, gli Assessori regionali ed ANBI Lombardia hanno 

richiesto al Ministero dell’Ambiente un intervento per la condivisione di una strategia comune nella 

gestione della siccità e per la messa in atto di tutti i provvedimenti, anche di emergenza necessari alla 

risoluzione del problema. Di seguito si riporta un breve resoconto delle criticità, dei tavoli e delle decisioni 

assunte. 

Le principali criticità relative alla stagione irrigua 2017 hanno riguardato la contrazione delle portate 

disponibili per i territori irrigati dalle derivazioni dei fiumi Chiese, Brembo, Serio e Cherio, e 

l’abbassamento dei livelli nel fiume Po, che ha rischiato di compromettere la fruibilità dell’acqua per l’uso 

irriguo e potabile nell’area costiera a causa della risalita del cuneo salino.  

Per il fiume Chiese le criticità si sono manifestate già alla fine di maggio con ulteriore peggioramento a 

partire dalla fine di giugno, ed hanno portato alla necessità di richiedere la deroga temporanea al livello 

minimo di regolazione per il Lago d’Idro, e al valore di deflusso minimo vitale a valle dello sbarramento di 

regolazione, concessa il 21 luglio fino al 1 agosto da parte di AdB Po. Le precipitazioni della fine di luglio 

hanno poi consentito di evitare l’utilizzo dei benefici della deroga in quel periodo. A fronte, però, del 

perdurare del deficit delle portate (riduzione fino al 60% delle portate consegnate alle utenze irrigue gestite 

dal Consorzio di Bonifica Chiese rispetto al valore nominale) si è stabilito di mantenere alta l’attenzione sul 

fiume Chiese e di valutare il rinnovo del decreto di deroga temporanea al DMV. 

I territori irrigui dei fiumi Brembo, Serio e Cherio, non avendo un invaso di accumulo a monte, non godono 

dei benefici di una regolazione artificiale e pertanto a seguito di periodi anche brevi di siccità entrano in 

sofferenza, con notevoli riduzioni delle portate disponibili per l’irrigazione. Inoltre è giunta segnalazione dal 

Naviglio Civico di Cremona di una situazione critica nei territori da esso irrigati. 

Infine per quanto riguarda il fiume Po, alla fine di luglio il modello idrologico del fiume Po (DEWS Po) ha 

previsto il superamento della soglia di allarme di 450 m3/s a Pontelagoscuro, al di sotto della quale i 

fenomeni legati all’intrusione del cuneo salino si accentuano fino a rendere impossibile l’utilizzo 

dell’acqua per fini irrigui e potabili. In data 25 luglio l’Autorità di bacino ha, quindi, stabilito, in 

accordo con le Regioni, una riduzione del 5% rispetto al dato di concessione dei prelievi delle grandi 

derivazioni ad uso irriguo sui fiumi affluenti del Po. Tale provvedimento, entrato in vigore dalla 
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giornata del 26 luglio per le derivazioni che insistono sugli affluenti in sponda sinistra idraulica del Po e 

a partire dal 29 luglio per le derivazioni relative agli affluenti in sponda destra, è stato sospeso in data 3 

agosto poiché è stato possibile raggiungere l’obiettivo di salvaguardia dei territori del delta del Po dalla 

risalita del cuneo salino. 

Di seguito si presenta una sintesi delle criticità rilevate e delle azioni intraprese durante i principali 

incontri dell’Osservatorio e del Tavolo Regionale. Si rimanda al documento allegato per una sintesi 

completa degli incontri avvenuti. 

DATA  CRITICITÀ AZIONI  
21/02 Tavolo 

Regionale 
Laghi di Como (riempimento al 7,6% del volume 
invasabile), di Iseo (13,6%) e d’Idro (14%) 

 

14/03 Osservatorio Attenzione alta sul Po e le Alpi orientali  

11/04 Osservatorio Laghi di Como e d’Iseo rispettivamente al 41% e 
al 35% del loro volume di riempimento. 
Situazione preoccupante per Lago d’Idro: deficit 
della risorsa idrica del 60%  

 

04/05 Osservatorio Situazione peggiore registrata per i Laghi d’Iseo e 
Idro. 

 

29/05 Osservatorio Situazione in generale in linea con la media del 
periodo; va mantenuta alta l’attenzione a fronte 
dell’entrata a pieno regime dell’irrigazione 

 

20/06 Osservatorio Criticità, elevata per l’Emilia Romagna, che ha 
avviato la richiesta di stato di calamità naturale, 
e media per le rimanenti Regioni 

 

04/07 Osservatorio Critica la situazione del lago d'Idro, che viene 
monitorata giornalmente da Regione Lombardia 
e dal CdB Chiese 

 

10/07 Tavolo 
Regionale 

Lago d’Idro e territori irrigati dal Brembo e dal 
Serio: potranno fornire acqua solo per i prossimi 
15 giorni, in assenza di precipitazioni 

Decisione congiunta dei tre assessori di 
avviare l'iter per la richiesta al Ministero 
della deroga al minimo deflusso vitale 
per il lago d'Idro 

25/07 Osservatorio La criticità principale in Lombardia resta il lago 
d’Idro. Nel bacino padano il modello idrologico 
del fiume Po ha previsto, entro il 29 luglio, la 
riduzione della portata al di sotto della soglia dei 
450 m

3
/s a Pontelagoscuro. Con portata inferiore 

alla soglia: impossibilità ad utilizzare l’acqua per 
fini irrigui e potabili per incremento della 
salinità. 

Concessione da parte di AdB Po una 
deroga temporanea (dal 21-07 al 01-08) 
al livello minimo di regolazione del Lago 
d’Idro e al livello di deflusso minimo 
vitale del fiume Chiese. 
 
Riduzione dei prelievi delle grandi 
derivazioni ad uso irriguo del 5% rispetto 
al dato di concessione, stabilita 
dall’Autorità di bacino in accordo con le 
Regioni.  

03/08 Osservatorio La criticità principale in Lombardia resta il lago 
d’Idro, ma resta alta l’attenzione anche sui fiumi 
Brembo, Serio e Cherio. 

Sospensione dell’obbligo di riduzione dei 
prelievi delle grandi derivazioni ad uso 
irriguo del 5% poiché grazie a tale 
determinazione è stato possibile 
raggiungere l’obiettivo di salvaguardia dei 
territori del delta del Po dalla risalita del 
cuneo salino. 

 

5. Le politiche e le iniziative di Regione Lombardia  

A fronte delle crisi idrica in corso e in considerazione del generale intensificarsi dei periodi siccitosi per 

effetto del cambiamento climatico in atto, la Giunta ed il Consiglio di Regione Lombardia si sono attivati con 
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differenti provvedimenti, sia in un’ottica di breve periodo per fronteggiare l’emergenza, sia in una 

prospettiva di più ampio respiro finalizzata alla programmazione di interventi sulle infrastrutture e sulla 

loro gestione che aumentino la resilienza del sistema di risorse idriche lombardo. Molti di questi 

provvedimenti riguardano l’uso irriguo delle acque, sottolineando il ruolo strategico che esso riveste nel 

contesto lombardo. In particolare: 

- alcuni consiglieri regionali hanno presentato a fine giugno un progetto di legge n° 361, attualmente al 

vaglio delle altre commissioni consiliari competenti, inerente nuove norme per la mitigazione degli 

effetti delle crisi idriche sul settore agricolo. Nello specifico il progetto di legge intende favorire la 

realizzazione di bacini per l'accumulo di acque meteoriche da destinarsi all'uso irriguo al fine di 

integrare gli attuali apporti. 

- l'11 luglio il Consiglio regionale ha presentato una mozione (n°868) concernente nuove politiche per il 

riequilibrio del bilancio idrico e per fronteggiare l’indisponibilità di risorse idriche con cui impegna la 

Giunta regionale e l’Assessore competente a: 

 implementare strategie di adattamento al cambiamento climatico in atto; 

 provvedere affinché i finanziamenti europei della prossima PAC siano destinati anche a favore 

di investimenti mirati all’efficienza nella gestione delle acque; 

 prevedere azioni volte a una migliore efficienza della gestione delle acque, incoraggiando 

l’evoluzione del comparto agricolo verso un modello che consenta l’impiego di più efficienti ed 

economiche tecniche irrigue, ad esempio irrigazione a goccia, irrigazione a rateo variabile, 

modulazione dei turni irrigui, subirrigazione; 

- infine, il 27 luglio è stato presentato in assestamento un O.d.G. inerente l’emergenza idrica in 
agricoltura. Il Consiglio regionale invita la Giunta a: 

 espletare gli accertamenti utili al rilevamento e alla quantificazione dei danni subiti 

dall’agricoltura lombarda; 

 dare avvio ad appositi programmi di sperimentazione di metodi e tecniche moderne e 

all’avanguardia che consentano di ottimizzare l’utilizzo delle risorse idriche in agricoltura; 

 assicurare un costante dialogo con la struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e per 

lo sviluppo di infrastrutture idriche; 

 individuare le risorse necessarie per assegnare contributi pari almeno al 50% dei costi sostenuti 

per l’installazione di misuratori per il monitoraggio dei volumi irrigui. 

6. Osservazioni preliminari 

Si avanzano di seguito alcune prime osservazioni da approfondire, integrare e sviluppare successivamente. 

In merito URBIM si propone di iniziare a breve l’elaborazione di un apposito documento propositivo in 

stretta collaborazione con i propri associati, con Regione Lombardia e con l’Università degli Studi di Milano. 

Le iniziative poste in essere dall’Osservatorio per contrastare la risalita del cuneo salino (riduzione del 5% 

dei prelievi dai corsi d’acqua nel bacino del Po) agiscono direttamente sul livello del fiume Po richiedendo 

sacrifici alle utenze di monte, ma senza assicurare benefici immediati a valle né risolvere in maniera 

duratura il problema. 

I fattori che favoriscono la risalita del cuneo salino nell’area del delta del Po sono diversi, ma certamente 

determinante è la presenza di bassi livelli idrometrici nel fiume per lunghi periodi.  Nella stagioni siccitose, 

alla naturale riduzione dei livelli conseguente alla modesta entità dei deflussi, si aggiunge l’effetto delle 

derivazioni che sottraggono portate significative, deprimendoli ulteriormente. Le derivazioni irrigue sono le 

più significative ed è quindi spontaneo pensare di intervenire su di esse per fronteggiare il problema. Si 
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sottolinea però l’importanza di mettere in campo un insieme coordinato di interventi che tengano conto 

dell’insieme dei processi di circolazione idrica territoriale coinvolti. Vari studi hanno dimostrato, ad 

esempio, come le elevate perdite di adduzione e distribuzione delle portate irrigue, tipiche dei sistemi 

irrigui tradizionali lombardi, determinino l’innalzamento dei livelli della falda superficiale e, di conseguenza, 

producano consistenti flussi di ritorno nei fiumi per effetto dell’azione di drenaggio che essi operano nei 

confronti della falda stessa in lunghi tratti del loro percorso attraverso la media e bassa pianura. Soluzioni 

semplicistiche che si indirizzino verso l’abbandono indiscriminato dei metodi irrigui tradizionali o la 

riconversione delle reti di canali a superficie libera con reti tubate non sono auspicabili. Si tratta invece di 

pianificare interventi mirati, in considerazione della varietà delle caratteristiche idrauliche del territorio e 

dei sistemi irrigui, che consentano di raggiungere importanti obiettivi di risparmio idrico, senza stravolgere 

le importanti funzioni ambientali, paesaggistiche e storico-culturali che spesso connotano i sistemi irrigui 

lombardi. In molte ed ampie zone della Lombardia, infatti, risulterebbe più efficace agire direttamente sul 

rimpinguamento della falda incentivando l’utilizzo dei metodi irrigui tradizionali (scorrimento e 

sommersione) e l'irrigazione jemale diffusa per la ricarica invernale della falda. Di contro azioni volte al 

risparmio della risorsa idrica e alla scelta di metodologie e tecniche irrigue più efficienti comportano 

inevitabilmente un abbassamento del livello di falda e conseguentemente un peggioramento del fenomeno 

di risalita del cuneo salino. 

Non vanno, inoltre, trascurate altre tipologie di interventi, quali la realizzazione delle così dette barriere alla 

risalita salina, traverse che in più parti del mondo sono già state installate con ottimi risultati.  

Operando in emergenza si rileva invece la necessità di stabilire una procedura codificata per l’ottenimento 

di deroghe straordinarie al Deflusso Minimo Vitale (DMV), che in caso di criticità idriche potrebbe essere 

una soluzione efficace e di immediato utilizzo; a tal proposito, si segnala che già la Regione Piemonte ha 

previsto una specifica disposizione volta a concedere deroghe (Art. 9 del Decreto della Presidente della 

Giunta Regionale 17 luglio 2007, n. 8/R). 

Inoltre durante il perdurare di un fenomeno siccitoso è di fondamentale importanza monitorare ed 

eventualmente ridurre tutte le derivazioni e gli attingimenti dai fiumi. Attualmente in caso di carenza idrica 

vengono penalizzate esclusivamente le derivazioni in concessione ai Consorzi di Bonifica che devono 

rilasciare il corretto DMV e poche altre derivazioni nei tratti regolati dei fiume. A tal proposto si suggerisce 

di prevedere, per le concessioni di piccole derivazioni rilasciate direttamente sui fiumi, una clausola di 

chiusura in caso di crisi idriche, efficaci contatori controllabili e un impianto efficiente al loro servizio, oltre 

ad incentivi e/o detassazioni per non irrigare nelle immediate vicinanze dei corsi d’acqua (fasce di rispetto o 

tampone). Un'altra azione da intraprendere in maniera sistematica e puntuale durante le emergenze è 

sicuramente la sospensione di tutti i procedimenti delle Licenza annuali di Attingimento dai fiumi, che 

secondo il R.R. 2/2006 art. 32 c. 1 lett c si possono rilasciare soltanto se non siano alterate le condizioni del 

corso d’acqua, con conseguente riduzione della risorsa disponibile per le concessioni esistenti, e sia 

salvaguardato il DMV nel corso d’acqua: tutte le volte (poche purtroppo) che tale provvedimento è stato 

adottato ha sempre conseguito risultati positivi immediati e sensibili. 

Infine si rendono necessarie delle azioni di monitoraggio più efficaci, sollecitando gli enti preposti alla 

vigilanza ad effettuare campagne di controllo sul territorio dei pozzi e dei prelievi da fiume, sugli strumenti 

di misura installati e sulle portate derivate e monitorare il rispetto dei valori di concessione e degli svasi dei 

bacini idroelettrici alpini in caso di deficit idrico. 


